INTERVISTA BITOZZI
M.N.: Allora, s'è..è il 29 di marzo del 2011, siamo alla Domus in Via Livornese Est a Perignano con Alberto Bitozzi, che è un..
A.B.: ..socio..
M.N.: ..uno dei soci, uno dei soci della..della Domus. La domanda è..come nasce la Domus..come nasce l'esperienza di lavoro qui nella zona industriale a Perignano, a Ponsacco?
A.B.: La Domus..
M.N.: Tua personale, in particolar modo..
A.B.: Sì, sì..ora mia personale è una cosa un po' che..che parte..
M.N.: Com'è che sei diventato imprenditore o prima..falegname?
A.B.: Prima falegname.
M.N.: Eh!
A.B.: Perché..parliamo negli anni '50..insomma..a Ponsacco..o, o eri agricoltore o dovevi impara' i' falegname perché non c'era altre..altre strade..per lo meno..per noi..per noi più poveri perché, insomma, era 'osì. Quindi si iniziò subito che andando a scuola, a scuola la mattina e la sera a cominciare a andare in queste botteghe di artigiani a imparare. [….] Quindi si andava a questi..botteghe erano, botteghe di artigiani, proprio molto piccole. Eran fondi di 10mX4, ecco, eran piccoline 'osì. E andava già da bimbetti proprio, a imparare le prime nozioni di falegname. Poi, pian pian da lì dopo, inso', finito le scuole, si iniziò a andare in qualche azienda un po' più grossa, ecco. Poi è sempre stato per me un'ambizione, cioè, cercare di imparare il più possibile e velocemente, quindi.. Senonché, un anno, circa nel '63, uno dei soci fratelli, parlando, ci si trovò in Ponsacco nel corso, perché allora erano ancora le, le passeggiate lungo il corso, oggi non esistono più, comunque, ecco dopo.. E parlando, perché era un momento buono, proprio di boom de', de', dei mobili, eran sempre richiestissimi, e quindi in questo caso 'vi, mi chiese se me la sentivo io di prendere, di fare un' aziendina di mobili, ecco. E da lì, poi con gli altri soci..
M.N.: Quanti anni avevi te nel..?
A.B.: Eh..Quell'anno lì avevo io 28 anni, 27, 28..ecco.
M.N.: Quindi avevi già un bagaglio d' esperienza alle spalle..
A.B.: Sì, iniziai a..si può dire..mentre facevo le scuole, l'avviamento professionale, già a andare a lavorare, quindi, si può dire, ho cominciato a 12 anni, ecco. E da lì, poi..con questo, quando questo Pratelli mi fece 'uesta domanda..io eh..toccai il cielo con le dita perché era il mio sogno quello, insomma. E poi con, inso', aiutato da loro più che da me perché io non potevo proprio mettere nulla di, di, di moneta, quindi, comunque fui aiutato da loro e si iniziò con questa avventura della Domus, ecco. E fortuna che in quegli anni sempre, le cose andavano bene, per il mobile, quindi..e piano piano, da, da un capannoncino di 5/600 metri, siamo arrivati a quello di oggi, ecco. Con tanto sacrificio.
M.N.: Che è..quant'è ora, quant'è quello di oggi?
A.B.: Ora siamo sui 5000 metri.
M.N.: Eh.
A.B.: Capito? Cosa che oggi, magari, se non si sta attenti si ritorna indietro. Comunque, ecco, la storia è un po' 'uesta 'ui è qui della, della ditta Domus. Poi molto impegno, perché insomma..
M.N.: Sì... La lavorazione com'era, appunto, negli anni '60?
A.B.: Negli anni '60 era molto manuale, molto manuale perché quell'epoca, negli anni '60, ma anche, anche prima negli anni '50, insomma, c'era allora..non era come oggi che ogni mobilificio, per lo meno, un minimo di attrezzatura interna di macchine, ecco. Prima, non esistevano in queste botteghe artigiane le macchine, ecco. E quindi, tutti si andava in una segheria, ecco. E tutti, allora con il carretto, si portava le tavole pe', pe' tagliare, pe' fare, ecco. E poi era quasi tutto un lavoro manuale, ecco. Proprio manuale, quasi completamente. Questo qui, in quegli anni. Poi piano piano, insomma, con l'evolversi de', de', delle, dei macchinari..un po' tutto, insomma, ecco.
M.N.: No, io, francamente, ho fatto una domanda anche a Romboli, - no?- per capire una cosa... perché, secondo te, c'è stata un'evoluzione proprio in questa zona del, dei mobilifici, del lavoro, del legno e della produzione dei mobili?
A.B.: Mah, c'è stata perché, com'ho detto all'inizio eh..perché qui era il lavoro del mobile che chi faceva i mobili lavorava in pieno, a parte che il lavoro c'era a quell'epoca, un po' tutto. Però a tutti piaceva di..ah..evolversi un poco, ecco! Perché, insomma..eh..subito dopo guerra qui era una zona proprio contadina, ecco..
M.N.: Certo..
A.B.: ..Agricoltura e basta, poi c'erano delle fornaci di laterizi, ma poi..e quei pochissimi mobilieri che c'era..pochissimi..saranno stati..tre, tre/quattro..
M.N.: Chi c'era, a quel tempo?
A.B.: Mah, a quell'epoca c'era Chiarugi, Pratelli Oscar, poi qualche altro, insomma..un altro che non mi ricordo..
M.N.: Mah, erano sempre sul livello di..?
A.B.: Sul livello di, di artigiani.
M.N.: Sì.
A.B.: Magari, ecco, questi due, Pratelli e Chiarugi, sono quelli che hanno, sono partiti prima..
M.N.: Proprio a livello..industriale..
A.B.: Sono stati i primi a livello industriale, ecco, sì.
M.N.: ***
A.B.: Di fatti con attrezzature, macchinari, con immobili più grandi..insomma, ecco. Questi si può dire i primi due, sono stati loro, nella zona qui, ecco. A partire. Come era anche su Cascina. Comunque qui, d'altra parte, uno che, che cosa faceva insomma..? O andava a lavorare in una fornace o a lavorare la terra o..o faceva il falegname!
M.N.: Certo.
A.B.: Perché non c'erano scuole che ti, ti insegnavano..che cosa facevi? Allora fino da ragazzi, non è come oggi che fino a 18 anni o 20 o anche più vanno a scuola, insomma, prima..
M.N.: Certo.
A.B.: I più alle elementari chiudevano, no?
M.N.: Eho!
A.B.: Poi..poi chi aveva intenzione di andare avanti, faceva le medie, altrimenti andavano all'avv...allora c'era l'avviamento professionale, insomma..
M.N.: Certo..
A.B.: Era l'avviamento al lavoro, che poi insomma..
M.N.: Sì, sì, sì..
A.B.: Se si voleva imparare, si doveva andare in queste botteghe, ecco.
M.N.: Certo. Per imparare a apprendere un mestiere, certo.
A.B.: Sì, sì, sì.
M.N.: Mah, te dicevi prima del, del legname, -no?- della, delle segherie, ecc. no? Una, una domanda che mi son sempre fatto è, ma questa non è una zona particolarmente ricca di materie prime, di legna..
A.B.: No, ma quelle, quelle venivano sempre..importate, sempre. Qui allora c'erano dei rivenditori che avevano questi materiali, sia compensati, abete, insomma, quello..quello un po' che serviva, ecco.
M.N.: E le prendevano da, da..?...dall' Appennino?
A.B.: Loro le prendevano, magari..sì, o le prendevano dal nord o dal sud, a seconda che tipi di legno. E poi insomma, loro erano un po' grossisti e noi si, si..cioè, noi, non io, ma..i..questi falegnami andavano..
M.N.: Certo.
A.B.: ..magari a prendere dieci tavole perché c'avevano da fare una camera, ecco. Era un lavoro 'osì,  t'ho detto..
M.N.: Senti, ti faccio un'altra domanda, la Domus produce tutto, dal, dal legno al mobile completo?
A.B.: No, dal legno no. Dal legno no.
M.N.: No, eh, dico, dal..eh!
A.B.: Sì, noi si, si produce tutto. Il mobile completo.
M.N.: Cioè, fate tutte le fasi della lavorazione?
A.B.: No, una parte perché oggi..prima si faceva proprio, si può dire, tutte le fasi, dalla tavola..
M.N.: Eh!
A.B.: ..e si andava fino alla finitura completa. Oggi conviene di più prendere dei semi-lavorati..
M.N.: Sì?
A.B.: Perché ci sono anche nella zona qui delle ditte specializzate che..
M.N.: Sì..
A.B.: ..e attrezzate per fare quel lavoro..quindi..
M.N.: Certo. E' la filiera produttiva, no?
A.B.: Sì, quindi, conviene molto di più da loro, perché..insomma, per noi, sia l'investimento che sarebbe notevole..e poi quest'investimento non è che lavorerebbe in continuo..a fare queste macchine, insomma..
M.N.: Ah, ho capito..certo, certo..
A.B.: Per la produzione che poi facciamo, lavorerebbero, non so, una settimana al mese.
M.N.: Non potresti avere un tempo pieno di..
A.B.: Mentre, in questi ..dove, dove c'è queste fabbriche che fanno esclusivamente quel lavoro lì, insomma, allora..
M.N.: C'hanno tanti..
A.B.: Tutti andiamo da loro e quindi..
M.N.: Certo..
A.B.: Le macchine loro le fanno rendere, ecco.
M.N.: Anche per il discorso, per esempio, della ferramenta, del..
A.B.: La ferramenta, sì. Qui c'è il grossista, o più grossisti, si comprano direttamente da loro, ecco.
M.N.: Viene comprata..direttamente da loro..
A.B.: Ecco, quella non è che noi facc..ci mettiamo a fa' la ferramenta.
M.N.: Certo.
A.B.: Oggi, insomma, il mobile si può dire, per gran parte, viene un po' assemblato, ecco.
M.N.: Eh!
A.B.: Poi perché..ci sono i lucidatori per terzi e quindi, insomma, che molte volte, ora a parte noi no, ma insomma, sono molti che si appoggiano a loro. E quindi, quando arriva il mobile c'hanno da assemblarlo, imballararlo, è finito, ecco.
M.N.: Perché la lucidatura..eh..quando..
A.B.: Ora noi ce l'abbiamo la lucidatura interna, solamente per la finitura, cioè, per l'esterno.
M.N.: Ok.
A.B.: Per quanto riguarda all'interno, si acquista il semi-lavorato, si acquista già verniciato.
M.N.: Sì, sì, sì.
A.B.: Quel semi-lavorato. Poi quel semi-lavorato noi lo elaboriamo, gli abbiamo da farci tanti lavori, le cornici..
M.N.: Sì, sì..certo..
A.B.: ..tagliare, tutto quello che c'è da fare, poi verniciare, fare le finiture esterne a seconda del cliente come lo vuole.
M.N.: Sì, sì..ho capito.
A.B.: Quello che c'è è che da, 'n so, da vent'anni, forse anche più, a ora, è cambiato molto. Perché  prima facevamo anche un lavoro in serie. Anche se erano 50-80 camere, oppure sale, ecco. E ogni azienda era un po' più specializzata: una faceva le camere, l'altro faceva le sale, 'uello faceva, altre cose insomma, ecco, erano un po' più selezionate. Oggi, invece, quelli che siamo rimasti, facciamo tutto, ecco.
M.N.: Sì, sì, sì.
A.B.: Dobbiamo fa' tutto: camere, sale, roba in..misura, tutto su misura.
M.N.: Mah, io ne parlavo anche co', co' qualche assessore, appunto. Quelli che poi fanno produzione alla fin fine ora non son molti, anche in questa zona.
A.B.: Sì, sì. Se si esclude i terzisti, cioè, i terzisti io chiamo anche la ditta che ci fa il semi-lavorato, la ditta che ci vernicia, gli interni poi.
M.N.: Sì, sì, sì.
A.B.: Ecco, insomma. Noi si possano chiamare terzisti perché lavorano un prodotto nostro.
M.N.: Certo.
A.B.: E..e le aziende che proprio poi portano..
M.N.: Fanno produzione come fate voi.
A.B.: Produzione, ecco, che da quel punto lì poi, lo portano avanti, lo vanno a vendere..
M.N.: Sì, dal semi-lavorato vanno al prodotto finito e vendono.
A.B.: ..fino al prodotto finito e vendono, insomma, siamo rimasti pochi davvero eh. Io, qui, non so ma si contano sulle mani di due dita, penso di essere già grande, ecco.
M.N.: Sì. Eh.
A.B.: Siamo rimasti in pochi.
M.N.: Pochini. Pochini, perché..poi tanti sono commercianti.
A.B.: Sì, tanti commerciano, sì. Ora, noi come siamo, si fa parte di un Consorzio che siamo diverse aziende. Comunque c'è chi fa i salotti, però anche chi fa i salotti s'è messo a fare le camere, camerette, insomma..bisogna che facciano un po' tutto perché altrimenti. No, altrimenti, no..non..
M.N.: E a livello di mercati di riferimento, diciamo, da quando avete creato la Domus a oggi..cos' è cambiato?
A.B.: I mercati, il nostro mercato è sempre stato prevalentemente il centro-nord, più nord anche che i' centro. Quasi sempre. Poi dopo, insomma, ci siamo un po' spostati anche nel sud, ma di poco, anche ora facciamo pochissimo al sud. Ma non tanto perché..il sud o il nord..perché facevamo un articolo che al sud non andava. E ancora non è che proprio vada bene quell'articolo.
M.N.: Perché? Che articolo..cos'è?
A.B.: No, e..parlo degli anni '70-'80, quegli anni lì, al nord andava bene un classico pulito, senza tante, senza tanti arricchimenti di, di, di specchi, di, di, di brillantezze, di colori, ecco.
M.N.: Certo.
A.B.: Di intarsi. Mentre al sud, volevano cose un po' più cariche, un po' più pesanti. Pesanti..volevano uno stile un po' più stile, ecco.
M.N.: Certo.
A.B.: Quindi noi non avendo quel prodotto, insomma, si era un po' esclusi dal sud, ecco.
M.N.: Certo.
A.B.: E quindi il nostro mercato era guasi tutto quello. Poi con questo Consorzio, col GIMO, poi ci siamo un po', per fortuna anche co’ quello, perché si sta lavorando ora anche abbastanza in Russia, ecco. Il nostro prodotto è un lavoro su misura, per lo meno, anche ora un 35%..e..va laggiù, ecco.
M.N.: In Russia?
A.B.: Mmh. Cosa che se non ci andasse si sarebbe tutti a casa, anche gli altri, eh, non solo la nostra.
M.N.: Eheh! Eh, perché, insomma, voglio dire oggi..
A.B.: No, perché noi..
M.N.: Qui spopola Ikea, no? Questo tipo di..
A.B.: Sì, ma io lo vedo anche in negozio qui, quando vengono la gente, piace il mobile, piace, bello, insomma, ha tutte le caratteristiche, però quando poi chiedano il prezzo o vedano il prezzo..non ci arrivano..
M.N.: Non è accessibile..
A.B.: No, dicano, noi si voleva spendere meno.. spendere meno..e allora, vanno da Ikea.
M.N.: Eh!
A.B.: Non voglio di' che vadino tutti da Ikea, ma comunque.
M.N.: No..ahahah!
A.B.: Ma, p’r esempio, poche settimane fa, una domenica, era qui Paola che faceva il preventivo a due ragazzi giovani, insomma, dopo avergli fatto tutto, gli piacque il mobile, tutto, quando, quando gli fece il prezzo facendoci anche un buono sconto, comunque, quando gli fece il prezzo, dice: “No, -dice-  siccome noi abbiamo veduto che la produzione la fate voi, si pensava di risparmiare.”
M.N.: Eh!
A.B.: Dice, mentre da Ikea costa molto meno, ecco.
M.N.: Eh!
A.B.: Per dire, ancora..il prodotto che facciamo noi, non è quel prodotto lì insomma. Quindi è tutta un'altra cosa, ecco.
M.N.: Eh..certo!
A.B.: Quindi, ecco, per dire, anche come vengono certe vorte i clienti qui a vedere eh. Perché questi supermercati, questi mercatoni 'he ci sono un po'..questo all'esposizione, alle mostre eh.
M.N.: Sì, sì, sì.
A.B.: Poi c'è chi vuole la roba di firma..allora, quelli..
M.N.: E’ un artro discorso!
A.B.: Po’ esse’ l’avvocato che può spendere..eh?

M.N.: Ahahaha! E allora è un altro discorso!

A.B.: E allora è un altro discorso, insomma!

M.N.: Chi cerca Scavolini, per dire, è una..
A.B.: Sì. Sì. Che poi, anche le altre aziende, ‘nsomma, non è da dire che siano a meno della Scavolini, ecco.

M.N.: Sì, sì. No, no, per dire chi cerca poi la firma..

A.B.: Perché oggi anche nel mobile, insomma, è..è migliorato molto rispetto agli anni ’70-’80. E poi oggi uno bisogna ‘he lo facci bene i’ mobile, chiuso. Insomma..perché..insomma, Scavolini oppure un’altra azienda di cucine, insomma, poi si va a vedere, si guardiano, ecco. Ci p’o esse’ quarche particolare che, che, che magari uno ha un’intuizione prima di un altro, che poi vien copiata quasi subito anche quella.. Comunque, ecco… ma sennò, insomma, si equivalgon quasi tutte, ecco. Questo è..insomma.
M.N.: Senti, c’è una caratteristica, se’ondo te, che contraddistingue questa zona qui rispetto ad altri comparti dove si lavora, si produce mobili? 

A.B.: Mah, senti, rispetto..

M.N.: Anche dai confronti durante le fiere..

A.B.: Sì, sì. Rispetto..insomma la nostra zona è sem..è stata una buona zona fino a una diecina d’anni fa, forse anche di più. Anche perché si distaccava un po’, ‘nsomma, zona di Pesaro era un lavoro abbastanza economico, poi non curato bene, ecco. Mentre oggi, anche Pesaro si è evoluto e quindi si è arzato, ha arzato la qualità. Mantenendo dei prezzi ancora inferiori ai nostri. Rispetto, poi, ‘n so, per modo di dire a Cascina, che siamo vicini..
M.N.: Sì..

A.B.: Che mentre Cascina rimase, secondo me, ‘n po’ più artigiana come a livello di quelle botteghe che ti parlavo prima.
M.N.: Sì, sì, sì.
A.B.: Mentre noi qui s’incominciò a fare le ‘ose..no industriali, ma ‘nsomma, un po’ettino..superiori.

M.N.: ***

A.B.: Ecco, un po’ più di serie rispetto a loro..

M.N.: Sì, sì..

A.B.: E quindi si fece un passettino avanti a loro. Poi..poi dopo, insomma, con le arte zone, con Cantù o quelle, ‘nsomma.. c’è i’ Veneto, i’ Veneto è industriale, ecco.

M.N.: Certo.

A.B.: Noi..noi qui nella zona ‘un c’è nessuno industriale, ecco. 

M.N.: No, infatti, per esempio..

A.B.: Perché tutti si viene da..da scaldare la colla..

M.N.: Col pentolino..

A.B.: La colla col pentolino sul marciapiede, capito? Ecco. 
M.N.: Sì, sì, sì.
A.B.: Ora io parlo di ‘uelli della mie età, ecco. 
M.N.: Sì, sì.
A.B.: Ma è così, quindi, non è che si abbia la mentalità proprio industriale..almeno per m..per quanto riguarda me..ma io vedo anche gli altri, perché poi quelle poche aziende ‘he siamo rimaste, siamo rimaste tutte chi dieci, chi quindici, chi venti, insomma, ecco.. 

M.N.: Come dipendenti..

A.B.: Un’azienda che poteva fare quarcosa era la Ferretti di Capanni***..che poi insomma..

M.N.: Ah ah.

A.B.: E’ finita anche lei, insomma. Disavventure. E’ andata male. Insomma, ecco, poi nella zona qui non era che ci fossero proprio.. Poi c’è qualche azienda che magari..o co’ la pubblicità o..insomma, o col prodotto anche, insomma..fa..insomma..un saltino superiore a noi, ce l’ha, ecco. Qualche azienda c’è, ecco. Comunque, insomma, poi.. (scusa ‘n attimo eh..)
M.N.: Non lo so, ecco, una, una ‘osa che ti voglio ‘hiedere è, se guardi indietro da dove sei partito, no?  E la strada che hai fatto fino a oggi, che impressione ti fa?

A.B.: Eh..di dire “Oh quant’ho lavorato!”

M.N.: Eheheh!

A.B.: Proprio da dire ‘osì..perchè se ti dico un po’..‘nsomma, perché quando io iniziai ebbi fortuna di trovare un artigiano che mi ha proprio insegnato i’ falegname, quello..i’ falegname manuale, eh. No, i’ falegname fatto a macchina o al computer, ecco.. Quindi..
M.N.: Sì, sì..

A.B.: E quello mi è stato di grande aiuto. Poi ho avuto la fortuna di entrare da una ditta come Pratelli Oscar che allora si può dire, quell’epoca, insomma, era fra..voglio dirti..

M.N.: Era quello che c’aveva..scusa..

A.B.: ..fra le prime dieci d’Italia, ecco. 

M.N.: Quello che c’aveva il marchio a rombo? POP? 

A.B.: No..

M.N.: No..quello era Pucci Olinto..*** O scusa ho sbagliato..

A.B.: No, quello era Pucci Olinto, no, quello no. No, quello è nato molto dopo. Addirittura, ma io penso sia na..forse è nata prima la Domus di Pucci Olinto, guarda. Quindi..credo..eh! Ora..così non mi ci giurerei. Comunque, è stato lì, a ave’ fortuna io di entrare in quella ditta lì da Pratelli. Poi son sempre stato un carattere che io quando avevo fatto una ‘osa pe’ 15 giorni, un mese al massimo, io..ne facessi un’altra superiore, insomma. Perché quando entri ragazzino, ragazzino, ti parlo a 13 anni, io ero già..non avevo ancora il libretto di lavoro, no? *** già in un’artra ditta, da Pratelli c’entrai a 14. E ti mettevano a fare le cose più semplici, capito?
M.N.: Certo.

A.B.: Allora, a quell’epoca erano le toilettine, le toilettine, un cassettino, ‘nsomma.. Ma io son sempre stato uno che quando l’ave’o fatte per un mese, c’avrei dato una pedata, poi. Quindi volevo sempre, andare a fare..il sogno mio era quello di arrivare a fare gli armadi perché a fare gli armadi da Pratelli Oscar, dice, era il top..il top del mobiliere, capito?

M.N.: Ah! Ahah..

A.B.: E quello nel giro di, di, di.. pochi anni riuscii a essere lì. Poi avevo 18-19 anni, Pratelli mi mise a dirigere il reparto lucidatura e montaggio, no? La segheria, c’era altre persone più anziane di me. All’imballo, insomma, c’erano altre persone. E questo gli mancava e mi scelse me. Quindi io già a quell’epoca lì, che si può dire, a 18 anni miei, non sono come i 18 anni di oggi di un ragazzo, ecco. 
M.N.: Eh, certo. C’era già 5-6-7 anni d’esperienza sulle spalle..

A.B.: C’era, come dire.. Sì, però anche come..come posso dirti..come spigliatezza oppure sicuro di sé. E.. oggi, uno di 18 anni, in confronto all’epoca quando avevo 18 io, uno di 10 oggi, ecco. 

M.N.: Certo.

A.B.: Eh, per dire. E quindi comunque mi mise lì. M’impegnai forte, m’impegnai forte perché le ‘ose le volevo sapere, imparare. Poi quando, dopo un paio d’anni, riuscii, insomma, ero padronissimo di, di tutto quell’ambiente, quindi, a quell’epoca mi ricordo, Pratelli, c’era da fare dei costi su dei prodotti nuovi, quindi, insomma, ero io a rilevagli i tempi, a fare tutti i materiali, poi il resto lo faceva lui, insomma. Comunque, ecco, pe’ dirti..e avrò avuto 20 anni. Poi, andando avanti, mi mise anche lui..non si volle più occupare del, del magazzino, ferramenta, vernici, quindi dovevo pensacci tutto io. E da lì, stando in contatto con quarche rappresentante, insomma cominciai..vedevo c’avevo degli articoli validi, ‘nsomma, cominciai un po’ a chiedegli se potevo, di’o, vendelli..no? Quindi, io facevo 9 e anche diec’ore dar Pratelli, poi la mattina dalle 12 alle 2, mangiare molto, molto veloce..e la sera, ‘nsomma, andava a vendere a questi artigiani nella zona, si andava a vendere questi prodotti che io e mio ‘ugino, ‘nsomma, ci s’era messi insieme, pe’ dire. E si faceva ‘uesto. E siccome a quell’epoca io lavorando da Oscar, ‘nsomma, ero stimato..ma quello l’hai spento?
M.N.: Sì..
A.B.: No, sennò, e dice che..

M.N.: No, ma tanto poi si tiene..

A.B.: Ah..’nsomma, e quindi mi prendevano in considerazione, capito? Ecco come.. Insomma, e da lì che si incominciò a far questo, questo lavoro con mio cugino. Poi al momento che questo Pratelli mi chiese se mi interessava creare una ditta..immagina, era quello il sogno che avevo, quindi..a quer punto lì lasciai tutto a mio cugino e io entrai qui con loro, ecco. S’entrò qui, s’era 7 soci. 

M.N.: Ah!

A.B.: Dei quali 2 interni, io e un artro..

M.N.: A lavorare..

A.B.: Sì, a lavorare qui. E gli altri esterni. E poi nel tempo, siamo rimasti..ora si p’o’ di’ in 4: io e mio figlio e..Pratelli e Barnini, ecco. Siamo rimasti noi, insomma.
M.N.: Sì, sì. 

A.B.: Perché quelli, o per una cosa o per un’altra, o sono usciti, insomma, è così. Ecco, com’è.. Ma io ho sempre..io non lo so, insomma, ho sempre lavorato tanto e quindi..

M.N.: Eheh! Va bene..vai!

A.B.: Mah, io lo vedo sempre acceso..

M.N.: E’ spento..

A.B.: Comunque..Comunque Massimo, oh, se hai bisogno..

